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L’organo a Pinerolo: i primordi.

La storia dell’organo conta, anche a Pinerolo, diversi secoli di anzianità. 

Se si pensa che il pristino acquisto di organi portativi (strumenti dotati di poche decine di canne, senza registri e facilmente trasportabili anche nelle processioni 
) per la locale corte degli Acaja fu effettuato fra il 1335 ed il 1339, che la tesoreria comunale finanziò liberalmente lungo tutto il corso del Quattrocento le spese organarie degli ordini regolari autoctoni (si vedano la riparazione dello strumento a canne del convento di San Francesco nel 1438 e le erezioni di quelli propri dei frati di San Lorenzo degli Umiliati e di San Domenico, risalenti rispettivamente al 1435 e al 1467) e che il compositore di frottole e chansons polifoniche Giovanni da Pinerolo funzionava da organaro e organista titolare presso il duomo di Brescia sin dal 1496, non possiamo certo negare alla tradizione organaria pinerolese una notevole importanza storiografica 
.

Strumento che contribuiva all’incremento della pratica devozionale nei templi che lo detenevano, l’organo è eloquente cartina di tornasole dell’affermazione pubblica dei luoghi di culto nei quali era situato. 

Non è un caso che, alla fine del ‘500, “il re degl’instrumenti” fosse presente, oltre che nei già citati conventi regolari, nella chiesa abbaziale di Santa Maria del Verano fuori le mura (che fu atterrata, insieme al cenobio circostante, dalle truppe del generale francese Catinat nel 1693 e che oggi ospita uno strumento di Giacomo Filippo Landesio del 1733 ca. 
) e nelle due chiese collegiate di San Maurizio, nel “borgo”, e di San Donato, nel “piano”.

Apprestiamoci dunque a saggiare i momenti culminanti di questo composito percorso diacronico.

Gli organi del duomo di S. Donato: 

appunti per una storia.

Nella chiesa collegiata di San Donato, che sarebbe divenuta gradatamente la principale della città, l’organo da muro fece la sua comparsa (non dissimilmente da omologhe collegiate o cattedrali piemontesi: Alba, Chivasso e Mondovì, per esempio) attorno al 1540-1570.

Esso, in perfetto allineamento con i dettami dell’architettura controriformistica, venne collocato sul primo pilastro a partire dal presbiterio, dalla parte del Vangelo (cioè sulla sinistra della navata centrale) 
.

Di tal stanziamento l’archivio capitolare cittadino non ci conserva esplicita memoria: ma la sua datazione sembrerebbe credibile, visto il seriore restauro che detto adespota strumento subì per mano del lionese Andrea Maine (Maynerio) nel 1588 (un organaro, costui, alquanto perito, dal momento che fu il manutentore ufficiale dell’organo della cattedrale di San Lorenzo in Genova fra il 1597 e il 1602 
).

L’immissione nell’abbazia di Santa Maria, all’alba del ‘600, dei monaci fogliensi (ordine tradizionalmente non incline all’uso di strumenti musicali nelle celebrazioni liturgiche) fece sì che l’organo della chiesa cenobitica venisse immantinente ceduto alla collegiata del “piano”. 

Non sapevano i miserandi «organi 
di la badia» (trasportati in San Donato nel 1608, senza che noi se ne conosca il motivo) che avrebbero inaugurato il più convulso decennio della storia organaria del duomo di Pinerolo! 

Fra il 1609 ed il 1617 infatti ben tre diversi artigiani si succedettero alla costruzione dello strumento che vi si era determinato di erigere: se nel 1610 fu un organaro straniero, certo Jan Vinie [?], supportato da due ignoti compagni, ad iniziare il lavoro 
, l’anno successivo toccò al torinese Giorgio Botto (noto anche per aver costruito gli organi della chiesa parrocchiale di Villafranca Piemonte nel 1597, dell’Arciconfraternita dello Spirito Santo di Torino nel 1601 e della collegiata di Carmagnola nel 1608) subentrargli per completare l’opera 
. Ma, poiché al Botto fu mossa lite nel 1613 dai proprietari dello strumento, i massari del SS.mo Sacramento, per imprecisate lacune operative, ancora nel 1617 alcuni «maestri todeschi» 
 (forse capitanati da Caspar Langestein)  dovettero sottoporre a sostanziale revisione l’appena terminato organo di San Donato 
 (strumento probabilmente di 8’, 11 registri, una tastiera di 50 tasti ed una pianta di facciata articolata in cinque campate con organetti morti). Il frutto di così numerose e disparate metodologie costruttive fu percepito come un organo di qualità dai suoi fruitori? 

Sembrerebbe di sì, stando all’entusiastica descrizione che ce ne fornisce una visita pastorale di poco posteriore: «organum perelegantem, optimique soni». Dopo un ultimo acuto emesso nel 1626-7 (il saviglianese Bartolomeo Ceppo installò sullo stesso, primo caso ad oggi documentato in Italia, il registro indipendente dei contrabbassi lignei di 16’ 
), lo scenario musicale della collegiata si tranquillizzò. 

Gli organi del duomo in età moderna

Per tutto il corso del Seicento non si contarono che lavori di ordinaria manutenzione affidati ai principali organari della corte sabauda: Giovanni Fioretta (1634) 
, Stefano Ochetta (1643 e 1654) 
 e Francesco Traeri (1679) 
. 

Al volgere del XVIII secolo (indicativamente fra il 1688 ed il 1717), l’artisticamente decorato organo di San Donato (le sue campate erano infatti racchiuse da due portelle recanti l’effigie di Santa Cecilia e di alcuni angeli musicanti 
) mutò ubicazione: dal primo pilastro dal canto del Vangelo esso fu trasferito sulla parete di controfacciata. Ma in una postazione tanto elevata da rendere malagevole la propagazione delle sue onde sonore: al saviglianese Giovanni Paolo Chiappa (che stava, nello stesso tempo, costruendo l’organo della locale cappella gesuitica di San Giuseppe) spettò così l’incarico, nel 1717, di abbassarne il piedistallo e di «agionger al detto organo il duodecimo registro mancante» 
 (registro che era stato annullato nel precedente trasloco). 

Lo strumento secentesco subì ancora, successivamente all’erezione della diocesi di Pinerolo (1749), i restauri del centallese Giacomo Filippo Landesio (1753-4) 
 e dei folignati fratelli Calligaris (1764-5) 
 nonché un’accordatura di Giuseppe Rosso (1782) 
. 

Risponde al preclaro nome di Gioachino Concone il costruttore cui fu affidato il compito di smantellarlo: l’organaro e cembalaro ufficiale di casa Savoia presentò nel 1787 un progetto, del costo complessivo di £ 2200 di Piemonte, che prevedeva un organo nuovo «in sedeci piedi armonici di fondamento» dotato di 16 registri, una tastiera di 54 tasti ed una pedaliera di 12.

Questo strumento, terminato nel 1789, conobbe anch’esso le sue brave revisioni: la prima, poco più di dieci anni dopo, per le mani dello stesso Concone e le successive, nel 1813, nel 1816, nel 1827 e nel 1839, per quelle del giovane organaro pinerolese Giuseppe Collino.

Gli organi del duomo in età contemporanea

Nel 1840, in un’epoca affamata di organi mastodontici, ricchi di effetti timbrici che ricalcassero gli strumenti orchestrali e bandistici, il nuovo gerente dell’organo di San Donato, il capitolo della cattedrale, affidò all’ormai maturo Collino l’incarico di rimpiazzare il vetusto strumento. L’organo di 16’ che ne sortì (e che venne inaugurato nel 1842) fu di mole tanto elefantiaca quanto di pregiata sostanza: 60 registri, oltre 2400 canne, due tastiere di 61 tasti e una pedaliera di 14.

Il figlio di Giuseppe Collino, il geniale Alessandro, ne curò la manutenzione fino agli anni ’70 dell’Ottocento 
. Quindi, complici anche i restauri cui fu sottoposta la cattedrale negli anni ’80, lo strumento iniziò a deperire. Nel 1919, anno in cui i capitolari pinerolesi sollecitarono il parere di un esperto in materia, nella fattispecie Carlo I Vegezzi-Bossi, l’organo di San Donato era quasi del tutto scordato e zavorrato da gravi problemi pneumatici: qual migliore occasione per sostituire alla sua plurisecolare trasmissione meccanica il “liturgico” [sic] sistema di trasmissione pneumatico-tubolare propugnato dall’allora tanto in voga movimento per la riforma della musica da chiesa denominato “movimento ceciliano”? 

Per la non troppo modica somma di £ 23.500 il Vegezzi-Bossi si vide autorizzato a compiere quella che potrebbe definirsi una truffa legalizzata: rilevare l’organo Collino (strumento che due interventi preservativi di Giuseppe Lingua nel 1893-94 e di Carlo Pera anno Domini 1901 avevano portato a contenere oltre 2600 canne 
) e sostituirlo con uno, sempre di 16’ ma vecchio di cinque anni (la consolle in cantoria data infatti 1914), composto di sole 1600 canne, 25 registri, due tastiere di 56 tasti ed una pedaliera di 27 
. Qual fine fecero le quasi mille canne avanzate dallo strumento ottocentesco ? Salvo Dio e il Vegezzi-Bossi, nessuno lo sa.

L’organo di Carlo I Vegezzi-Bossi - con l’aggiunta della consolle in navata e l’introduzione della trasmissione elettrica - è in sostanza ancora quello che a tutt’oggi troneggia sulla cantoria della cattedrale di Pinerolo. Sappiamo che, dopo i restauri del 1947 e del 1986, l’anno giubilare 2000 ha recato seco il voto di un suo ennesimo rimodernamento, da effettuarsi prossimamente. 

A tal proposito, forti della su esposta tradizione organaria, ci permettiamo una provocazione o – se preferite – un monito per il terzo millennio: dato che dal 1787 al giorno presente gli organi del duomo di San Donato hanno avuto una vita media di 70-80 anni (anche quelli di maggior qualità), potrebbe essere opportuno – vista la non determinante importanza tecnologica e storica dell’attuale strumento - risparmiare il denaro che tal restauro richiederebbe e riservarlo per una futura collocazione organaria ex novo ?  

A spasso per gli organi storici 

delle chiese di Pinerolo:

S. Maurizio e le chiese conventuali

Dopo aver trattato i casi organari del duomo di San Donato, proseguiamo il cammino intrapreso e passiamo in rassegna il patrimonio di strumenti a canne, esistenti o soppressi (ma comunque storici e non di fattura industriale), delle restanti chiese di Pinerolo.

Prima delle quali, in ordine di importanza, è senza dubbio la collegiata del “borgo”, San Maurizio: una chiesa in cui l’organo era reperibile sin dal lontano 1576. E’ infatti assodato che in quell’anno un certo Milano Miretto (soprannominato «Spana» ma appellato «dominus» nel suo testamento e dunque, probabilmente, di estrazione sociale alto-borghese) percepì 36 scudi da 8 fiorini per la vendita di un organino (forse un portativo) 
. Per quasi due secoli, poi, nessun’altra notizia in merito. 

Sino al 1754: anno in cui il centallese Giacomo Filippo Landesio si impegnò a costruirvi un organo di 8’ ed 11 registri «della med.a qualità e sostanza di quello della comp.a del Corpus Domini eretta nella Catedrale [sic] di S. Donato». Nel corso del XIX secolo, la chiesa di San Maurizio e il suo adiacente santuario dedicato alla Madonna delle Grazie furono feudo incontrastato della famiglia organara Collino: Giuseppe e il figlio Alessandro collocarono nel 1848 l’organo di 8’ del Santuario, mentre nel 1864 il solo Alessandro sostituì il Landesio di San Maurizio con un pregiato strumento di 16’, ancor oggi ammirabile (anche se purtroppo silente) sulla cantoria della collegiata 
. 

Scendendo dal colle di Pinerolo, nuovi e interessanti incontri organologici ci aspettano: non prima, tuttavia, di aver encomiato con riverenza le vestigia degli anonimi organi un tempo esistiti nei conventi di Santa Chiara (collocato prima del 1643 
), della Visitazione Santa Maria (costruito da ignoto nel 1722, revisionato fra il 1750 ed il 1760 dai fratelli Calligaris di Foligno 
) e dei padri francescani (i quali, dopo aver ordinato il restauro dell’organo stanziale nel 1619, lo fecero rifare nel 1626 e, durante il XVIII secolo, provvidero ad affiancargliene uno positivo 
) nonché nel demolito oratorio dell’Immacolata Concezione (all’estremità inferiore del recinto oggi compreso nella congregazione delle suore di San Giuseppe), adespota, indatato e restaurato nel 1754 sempre dal Landesio 
.

Le chiese confraternite

Una volta nel piano, le chiese confraternite situate nel concentrico del duomo ci mostrano, tangibili, i segni del monopolio dei prodotti Collino. 

Ma facciamo un attimo di sosta: perché non di soli Collino vive la storia organaria pinerolese. 

A parte le chiese di San Rocco e di San Bernardino, quelle del SS.mo Nome di Gesù, di Sant’Agostino (anticamente intitolata a Santa Maria della Liberazione), di San Giuseppe e di Santa Croce possiedono una tradizione organaria più longeva, in alcuni casi addirittura quadrisecolare. 

La prima (per quanto sia adesso irriconoscibile), sita all’imbocco dell’attuale Via Silvio Pellico, sulla sinistra, perlomeno dal 1649 dava ricetto ad un piccolo organo a tre registri 
: strumento che, nel 1717, venne sostituito con uno più ampio, di cinque, fabbricato da Giovanni Paolo Chiappa, all’epoca documentato attivo in duomo (restauro) e in San Giuseppe (costruzione) 
.

La seconda, che fra il 1634 ed il 1802 funzionò come cappella conventuale dell’ordine agostiniano locale, vantava anch’essa un antico organo positivo che, nel 1748, era ubicato in coro. Costruita che fu la cantoria sul portale d’ingresso, nel 1807 l’organo che vi era allocato veniva segnalato in cattivo stato. Riattato in seguito, prima del decisivo avvento - costato £ 2100 - di Alessandro Collino nel 1860-2, questo vetusto strumento subì ancora una riparazione di Giuseppe Collino nel 1843 e un preventivo di restauro per mano di Pellegrino Bossi nel 1859 
.

La terza, fra ‘600 e ‘700 cappella del collegio dei padri Gesuiti, accompagnava la propria vita liturgica con l’organo sin dal 1717 
: da quando cioè Giovanni Paolo Chiappa da Savigliano, artigiano emerso al panorama organario pinerolese nel 1709 con un piccolo restauro allo strumento a canne di San Donato, ne aveva situato uno sopra la porta d’ingresso.

Nella chiesa di Santa Croce l’utilizzo dell’organo affonda invece le sue radici - quanto meno - nella prima parte dell’‘800: periodo nel quale il capomastro Gabriel Diano, membro di spicco della ivi residente compagnia della Misericordia, aveva commissionato ad un ignoto artigiano un piccolo strumento di sette registri (che, nel 1837, donò ai suoi colleghi di devozione) 
.

Significativamente, proprio da un locale attiguo all’oratorio di Santa Croce (dove il capostipite Giuseppe affittava un locale adibito a fonderia) partì, fra il 1810 ed il 1820, l’offensiva erettiva dei Collino 
. I primi clienti di Pinerolo che si rivolsero al suddetto fabbricante per dotare di un organo nuovo il proprio tempio furono, nel 1817, i confratelli di San Rocco 
. 

Essi, dopo aver venduto questo strumento all’Abbazia di Novalesa nel 1827, evidentemente soddisfatti del suo pristino lavoro, glie ne commissionarono un altro: una recensione apparsa sulla Gazzetta Piemontese del 30 marzo 1833 (che riportiamo integralmente in appendice) ci informa che quest’organo era dotato di 22 registri «fra li quali, tutti buoni, distinguonsi la voce umana, ottimi contrabassi, flauti, fagotto, trombette, corno inglese».

Procedendo negli anni e nelle commesse, anche gli adepti delle confraternite viciniori seguirono l’esempio di San Rocco. Dopo la colossale costruzione del 1840-2 in duomo e il restauro di Sant’Agostino, Giuseppe Collino, aiutato da suo figlio Alessandro - uno dei migliori intonatori di canne dell’Ottocento italiano -, vendette per £ 290 l’antico organo Concone di San Donato alla confraternita di San Bernardino  nel 1843 
, riattò il suo strumento di San Rocco e si accinse, giusto due anni prima del lavoro per la Madonna delle Grazie, nel 1846, a sostituire l’organo Chiappa della finitima San Giuseppe. Questo strumento fu collaudato nel 1847 dalla stessa persona che nel 1842 aveva licenziato l’organo della cattedrale: l’organista titolare del Santuario della Consolata di Torino, Paolo Bodojra 
.

L’ultimo organo eretto a Pinerolo da Giuseppe insieme ad Alessandro Collino fu quello, assai ben riuscito (oltre che ancora esistente e suonante), di Santa Croce, datato 1851.

La ditta Collino, anche dopo la morte di Giuseppe e di Alessandro, continuò a trovare nelle confraternite di Pinerolo un mercato fertile: prima che l’avvento del cecilianesimo ne sconvolgesse il fatturato, essa ebbe ancor modo di rifare lo strumento di San Rocco (1878-9) 
 e di collocare il nuovo organo di 8’ di San Bernardino (1883-4), al prezzo di £ 2500 
.

Esaurite le gesta dei Collino, eccoci agli sgoccioli di questo passeggio organario: una volta che siano state menzionate la primitiva fattura dell’organo della chiesa dei PP. Oblati (fratelli Bussetti, 1895) 
, l’esistenza di un pregevole strumento a trasmissione meccanica nella chiesa di Santa Barbara in Riva di Pinerolo almeno dal 1846  (che fu restaurato nel 1883) 
 e l’avventurosa provvigione di quello della chiesa dei carmelitani del Colletto (il cui anonimo positivo - oggi disperso - giunse a bordo di una barozza il 23 marzo 1749, quale munifica donazione dell’omologo convento regolare di Asti) 
, sulla storia degli organi delle chiese secolari e regolari di Pinerolo può calare il sipario.

Fonti e bibliografia essenziale

Adesso che la passeggiata per le chiese di Pinerolo è terminata, salutiamo i semplici curiosi che hanno voluto divertirsi con noi a spasso per organi e dedichiamo un po’ d’attenzione agli organologi professionisti.

Segnalando gli archivi in cui, se lo vorranno, potranno reperire le fonti citate. 

Anzitutto l’Archivio Capitolare di San Donato in Pinerolo (acronimo: ACSDP), indi l’Archivio Storico della Città di Pinerolo (acronimo: ASP), l’Archivio Vescovile di Pinerolo (acronimo: AVP) e, qualora ancora esistenti, gli archivi delle singole confraternite menzionate (cioè San Rocco e San Bernardino). I documenti storici delle restanti confraternite chiamate in causa (Sant’Agostino, Santa Croce, SS.mo Nome di Gesù, San Giuseppe) sono, senza eccezioni, ubicati nell’Archivio Capitolare o in quello Vescovile di Pinerolo.

Bibliografia esistente sulla storia dell’organo in Piemonte (da aggiungersi ai testi già segnalati in nota):
A. Galazzo, La Scuola Organaria Piemontese, Torino 1990 [Il Gridelino, 11] (testo di sintesi invero ormai superato, tanto per i regesti dei lavori dei singoli organari quanto per la tesi storiografica che gli è sottesa); 

G. Prina, S. Sorrentino, Gli organi di Giacomo Filippo Landesio, in corso di redazione (questo testo, che, stando alle anticipazioni gentilmente fornitemi dagli autori, analizzerà la situazione organaria piemontese del XVIII secolo in maniera eminentemente tecnica, dovrebbe vedere la luce nel 2002).

Bibliografia sulla storia organaria particolare di Pinerolo:

P. Caffaro, Notizie e documenti della chiesa pinerolese, vol. III, Pinerolo 1897, pp. 298-310 (primo testo, in assoluto, che abbia riportato dettagliate notizie di storia organaria autoctona fondate su basi attendibili. Anche se vi si riscontrano sviste ed errori di stampa, l’autore dimostra di avere un’invidiabile dimestichezza con il fondo documentario custodito nell’archivio capitolare di Pinerolo);

F. Ottaviani, La famiglia organara Collino, in “Bollettino della Società Storica Pinerolese”, IV, 2 (1987), pp. 55-74; L’organo Collino del santuario della Madonna delle Grazie in Pinerolo, in ibid., VI (1989), pp. 44-57; L’organo Alessandro Collino della chiesa parrocchiale di S. Maurizio in Pinerolo, in ibid., VII (1990), pp. 74-97 (tre saggi, talvolta contenenti prese di posizione errate o discutibili, il cui principale merito risiede nella riproduzione di dati biografici e di documenti d’archivio non facilmente consultabili); 

P. Cavallo, Organisti in San Donato. Quattro secoli di storia della musica da tasto (1600-1900) nel Duomo di Pinerolo, Tesi di laurea in Storia della musica moderna e contemporanea, Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di Torino, a.a. 1997-8, rel. F. Tammaro. (dissertazione di laurea dello scrivente che contiene la trascrizione integrale dei documenti inerenti la storia organaria del duomo di S. Donato, consultabile presso la biblioteca del Conservatorio “G. Verdi” di Torino).
Qualche documento

Dopo aver situato i documenti e citato la bibliografia di riferimento, facciamo ancora una cosa per gli amici organologi. 

Quella che sappiamo essere loro la più gradita: la trascrizione e la pubblicazione dei documenti d’archivio attinenti gli organi stati menzionati nel corso della trattazione.

A questo proposito, avvertiamo i lettori che ne abbiamo effettuato una notevole scrematura, preferendo le carte più antiche o più pregne di interesse scientifico.

La trascrizione, a parte alcune normalizzazioni e integrazioni segnalate fra parentesi quadra, segue fedelmente la lezione dell’originale. 

I primi quattro documenti provengono dal duomo di San Donato (e sono, nell’ordine, la quietanza di Andrea Maine e i tre contratti con Bartolomeo Ceppo, Gioacchino Concone e Giuseppe Collino), il quinto riguarda la collegiata di San Maurizio (la capitolazione con Giacomo Filippo Landesio), il sesto descrive il trasporto dell’organo nella chiesa carmelitana del Colletto mentre il settimo è la recensione della collocazione dell’organo di Giuseppe Collino nella chiesa confraternita di San Rocco. 

L’ottavo ed ultimo è invece una puntuale formulazione degli obblighi cui l’organista di San Donato doveva ottemperare durante la prima metà del XVII secolo: lo riportiamo integralmente per la sua alta pregnanza storica.

Documento 1
1588, aprile 9. 

Quietanza di Andrea Maine (Maynerio) per un restauro effettuato sull’organo di San Donato.

ACSDP, Tit. 01, Cl. 27 \ A, Ser. 25 \ a 8

(Foglio, c. 1r(
Io andrea maine confesoe auer auuto et ressenuto de messiero michael martelo e messier Jane louize ras(ino?( e messiero michael rasino massari de la compagnie del Sant.mo sacramento di sancto donato domo de pignerolio La soma de uaranta fiorini de piemonte et aquesto per auere acomod(ato( l’organo del dito domo de la cal somma fassito et conteto quito deti massari et In fede de ueriata go fato et souto scripto la presente de mia mane propria et piu dico auer auuto de li sudeti massari per le spese di me et de mio f(ra(.(t(ello que auemo sugornato per espetare a cante cane que sono state tolte de dito ogano sinque fiorini









Andrea maine

et pio prometo a li sudeti massari que oni uolta que mi manderano a demandare auenire a concordar il registro qua que manca a deto o[r]gano per le qalle cane sudeta tolte de uenire a loro espese recuperandole -

et in caso que besognasse a far il registro de nouo mentelo

Io ogni cosa o conuenuto con le sudeti al pressio de fiorini sessante et in fede de uerita o scripto et soto scrito da presete manu propria In pigerola a di noue de aprile 

1588


Andrea maine

de pio prometo ali sudeti que encoso lo dito organo fisse qal que mouimento per uno | uenire a comodarlo a mie spese
Documento 2

1626, novembre 14.

Convenzione stipulata fra la Compagnia 

del SS.mo Sacramento eretta nel duomo di San Donato e l’organaro Bartolomeo Ceppo di Savigliano per la costruzione 

del registro dei contrabbassi lignei di 16’.

ACSDP, Tit. 15, Cl. 1, Ser. 2

(Foglio, cc. 1rv(
Patti, e Conventioni tra li SS.ri Rettori della Compagnia del Santiss.° Sacrament.° di s. Donato di Pinerolo, e M Bartolomeo Ceppo di Sauigliano mastro d’organi.

E primo M[esser] Bartolomeo promette dar noue Canne di legno che hanno da seruire p[er] contrabassi all Organo di S. Donato, le q.[u]ali canne saranno alla misura, e proportione, che sino all’ottaua bassa alli contrabassi delli principali di detto organo le quali canne esso m[esser] Bartolomeo le fabricarà buone, ben fatte, stuccate di cola dentro, e fuora rispetto alle camole et le darà piantate sopra l’organo, e ben unite, et intonate con esso, accomodandole sopra d° organo senza toccare la secretta d’esso, e caso che alc.una d’esse canne non riuscisse al proposito che esso hà tenuta farne un’altra in suo luogo, sì come sarà anco tenuto di fare di nouo Il Pedale di detto organo. Mediante le quali cose li SS.ri Rettori sud.i saranno pagarli scudi quaranta da fiorini otto l’uno da pagarsi in trè termini cioe scudi tredeci al principio dell’opera, altri tredeci al mezo et il resto pel fine che darà tutto l’organo ben’ intonato et unito, e netto, et acconcio d’ogni cosa. Per li quali scudi quaranta come sopra esso me Bartolomeo si renderà contento, e sodisfatto d’ogni e qualonche cosa che habbi fatto, et operato intorno, et p[er] causa di d. Organo.

(c. 1v(
Et in fede delle premesse cose si e fatta presente scrittura sottoscritta da ambe le parti. 

In Pinerolo li 14 9bre 1626
Io Bartolomeo Ceppo prometo quanto Sopra

Documento 3 

1787, febbraio 15.

Contratto fra Gioacchino Concone e la Compagnia del SS.mo Sacramento eretta nel duomo di San Donato.

ACSDP, Tit. 01 , Cl. 13, Ser. 87.

(Fogli in carta da bollo da soldi due(
Il Sigr. Gioachino Concone figlio emancipato come dice del vivente Sigr Francesco Maria della Città di Torino ed ivi residente, per Lui, Suoi Sig.ri Eredi, e Successori s’obbliga di fare, e render terminate fra’ la festa del Santissimo Sacramento del 1787: le opere, ed altre infraspiegate attorno l’organo esistente nella Cattedrale Chiesa della presente Città, e proprio della Ven.da Compagnia di esso Sant.mo Sacramento. Indi sequono i Capi di dette opere

Primo. Si renderà detto Organo in sedici piedi Armonici di Fondamento, principiando però il primo principale col primo Controbasso Cesolfaut, e si Continuerà il resto della prima ottava cogli altri undici controbassi in Legno; indi si comincierà la facciata col primo Cesolfaut otto piedi, e si proseguirà sino al numero, che esiggerà [sic] la Custodia, mettendo poi internamente il restante di detto primo principale.

2.do Le Canne di facciata si faranno tutte nuove di stagno fino in verga d’Inghilterra

3.° Si formerà una tastatura nuova in ottava distesa di tasti num.° 54: placati d’ebano, ed osso bianco

(c. 1v(
4.to Si aggiungeranno le Canne necessarie ad ogni Registro per renderlo in ottava distesa Cioè il Cesolfaut Diesis. Dre Diesis F.ut, Ges.ut Diesis, e si aggiungeranno pure li 4 Controbassi, ossiano Canne del primo principale per il tasti suddetti, e si faranno quelli altri che fossero di servizio dubbioso

5.° Si formeranno quattro mantici nuovi fatti a stellette muniti di pelle dentro, e fuori con tutti li suoi ordegni necessarj

6.° Si ristaureranno tutte le Canne esistenti, che saranno di Servizio, e si Cangieranno quelle, che saranno fuori d’uso.

7.° Si aggiungeranno due registri nuovi di Sesquialtera interi per tutta la distesa della tastatura

8.° Si faranno due secrete nuove di legno noce ben stagionato, Cioè una per tutti li registri, e l’altra per li Controbassi, o siano dodici prime Canne del primo principale.

9.° Finalmente, si faranno di nuovo la Maestra, Crivello di basana doppia, La Registratura, incatenatura, Pedale, Condotti a Vento, Timbale per li due

(c. 2r(
tasti, Delasolre, ed allamire da suonarsi col Pedale, Tiratutto e tutti li ordegni necesarj per d.° Organo quale si renderà in stato come nuovo, e di registri numero quindeci Cioè

Primo Principale 16: piedi

2.do Principale otto piedi

Ottava




Voce Umana

Duodecima



Due Sesquialtera

Decimaquinta



Flauto in ottava

Decimanona



Flauto in Duodecima

Vigesima seconda


Flagioletto

Vigesima sesta
[in un secondo momento sarà

Vigesima nona
aggiunta anche la tromba]

quali compongono il ripieno

Il che tutto si farà  secondo le migliori regole dell’arte, ed a Collaudazione d’esperto organaro, e si darà tutto finito, e Collocato a luogo a totale spesa dell’artefice a favor del quale resterà però quel tanto dell’organo esistente, che sarà fuori d’uso

Saranno a Carico dei Sig.ri Commettenti le Condotte tutte delle Canne, mantici Secrete tanto vecchie che nuove colle lor Casse per incassarli, e la ricondotta di queste a Torino

(c. 2v(
In Corrispettivo del che Li Sigri Gio Antonio Arbora fu Sigr Paulo Antonio, Gio Battista Labey, fu Sigr Claudio, Architetto Vincenzo Marino, fu Sigr Notaio Causidico Filiberto, e Gio Tommaso Grana, fu Sigr Gio Battista, tutti nativi della presente Città, ed in essa residenti dipendentemente alla deputazione in Loro Capo fattasi dalla Pref.(at(a Compagnia del Sant.mo Sacramento in suo atto Consulare delli 2: Corrente mese caduno di essi solidariamente, e colle rinuncie alli benefizj di divisione escussione, ed ordine, e massime all’eccezione che si potesse addurre doversi in prima escutter l’uno di essi Si.ri coobbligati a spese dell’altro, ovvero della Prefata Compagnia della forza delle quali rinuncie le sono stati da me Cerziorati, come dicono si sottomettono in proprio di pagare al Sudetto Sigr Concone, lire due mille Piemonte da Soldi Venti Caduna, Cioè Lire mille al Corpus Domini del 1787. se dette opere in tal tempo terminate

(c. 3r(
Le restanti Lire mille fra’ anni tre’ Successivi alla Sud.a festività del Sant.mo Sacramento del 1787. colla corrispondenza di proventi per d.e restanti Lire mille alla raggione comune solamente per i due ultimi anni della suaccennata mora, sendo però Lecito di far parziali pagamenti per d.e restanti Lire mille purchè caduno di essi non sia minore di Lire duecento cinquanta, e Siccome detti Sig.ri Arbora, Labey, Marino, e Grana, si reservano di partecipare la presente scrittura al Consiglio da tenersi dalla Pref.a Compagnia, affinché deliberi Soura l’accettazione, o non di quella, cosi si intenderà La presente scrittura di niun effetto qualora questa non venga al primo Consiglio di detta Compagnia da quella Confirmata, e Viceversa s’intenderà sussistente qualora Venga confirmata da tale Consiglio, Locche verrà notato in piede della Copia da Spedirsi della presente a predetti Sig.ri Deputati, e Similmente verrà notificato al predetto

(c. 3v(
Sigr Concone, perchè ne venga informato della scrittura, o non; Quanto Sovra Le parti dicendo vero promettono attender, sott’obbligo de loro beni presenti, e venturi col Costituto di quelli Possessorio in forma fiscale, e Camerale

Documento 4

1840, Aprile 25.

Convenzione fra il Capitolo di San Donato e Giuseppe Collino per la costruzione del nuovo organo del duomo.

ACSDP, Tit. 01, Cl. 13, Ser. 99.

(Quinterno di fogli protocollo in carta da bollo di cent. 30(
Convenzione tra l’Ill.mo e Rev.mo Capitolo della Chiesa Cattedrale di Pinerolo, ed il Sig.r Organaro Giuseppe Collino.

In virtù della presente scrittura fatta a dupplice originale, cioe uno per caduna parte ritirato, li Sottoscritti Ill.mi e Reverend.mi Signori Dignità e Canonici capitolarmente congregatisi in seguito al biglietto d’avviso a caduno dei Signori Membri fatto pervenire in iscritti dal Chierico Capitolare Giuseppe Perucco, rappresentanti, cosi congregati, l’Ill.mo e Rev.mo Capitolo della chiesa Cattedrale di questa Città

Ed il Signor Giuseppe Collino fu Michel Angelo, nato a san Pietro Valle di Lemina, residente in questa Città

fanno la seguente convenzione, cioè:

Il Signor Collino s’obbliga di costrurre, e mettere in opera sull’orchestra, osia Tribuna di detta

(c. 1v(
Chiesa Cattedrale un organo +, e cassa con tutti i suoi accessorj, il tutto nuovo, quale organo sarà di Tasti sessant’uno, coperti d’Ebbano, e d’avoglio [sic], cominciando dal Do basso sino al Do acutissimo, secondo il seguente progetto stato prima d’ora presentato, e comunicato dal Sig. Collino al Capitolo

Segue la descrizione del

Progetto di un grand’organo duplice per la Chiesa Cattedrale di San Donato di Pinerolo composto come segue, secondo l’odierno sistema.

Organo Primo

Tastiera di numero sessant’uno tasti tra lunghi, e corti, li tasti lunghi d’ebbano, e li corti d’avorio, colla sua pedalliera di noce con quattordeci Pedali.

Registratura di noce, ed amovibile, cioè a doppio movimento per poter aggiungere più o meno Registri al Tiratutto del piede a piacimento dell’organista.

Due Tiratutto al piede, cioè uno pel Ripieno, e l’altro per li Registri di Concerto, ed ove d’uopo li registri assieme. 

Incatenatura di ferro ben forbita co’ perni lavorati al torno.

Secreta principale alla moderna, cioè a vento, ed a borcini con molle, e punte in ottone.

Secreta dei contrabassi anche a vento come soura.

Secreta ai Timpani.

N.° sette mantici di grandezza conveniente, con pelle dentro, e fuori, e fatti a scatola.

(c. 2r(
Registri del grand’organo

N.° dei Registri
Nome di caduno


N° delle
Canne

1. 
Principale di sedici piedi con bassi

12.


2.
Principale di sedici piedi nei Soprani
37.


3.
Principalone nei bassi


12.


4.
Principale d’otto piedi dei bassi

24.


5.
Lo stesso nei Soprani


37.


6.
Altro Principale a otto piedi di rinforzo colla 



prima ottava in quattro piedi

61.


7.
Ottava nei bassi



24.


8.
Ottava nei Soprani


37


9.
Altra Ottava di rinforzo nei bassi, e nei



Soprani




61.


10.
Duodecima



61.


11.
Decima quinta nei bassi


24.


12.
La stessa nei Soprani


37.


13.
altra decima quinta bassi, e soprani

61.


14.
Decima nona



61.


15.
Vigesima seconda doppia


122.


16.
Vigesima sesta



61.


17.
Vigesima nona doppia


122.


18.
Trigesima terza



61.


19.
Trigesima sesta



61.


20.
Sesquialtera nei bassi


48.


21.
Sesquialtera nei soprani


74.


22.
Viola nei bassi



24.




Da rapportare  
         N.°1122.

(c. 2v(












      Rapporto N.° 1122


23.
Flautone nei soprani


37.


24.
Flauto nei soprani


37.


25.
Flauto in ottava



49.


26.
Ottavino nei bassi


24.


27.
Flagioletto nei soprani


37.


28.
Voce umana nei Soprani


37.

29.
Voce angelica nei bassi


24.


30.
Voce angelica nei Soprani


37.


31.
Tromboni nei pedali


12.


32.
Trombe nei bassi



12.


33.
Trombe nei Soprani


37.


34.
Clarone nei bassi



24.


35.
Corno inglese



37.


36.
Fagotto nei bassi



24.


37.
Oboè nei Soprani



37.


38.
Contrabassi a Sedici piedi


13.


39.
Contrabassi a otto piedi


13.


40.
Contrabassi a duodecima


13.


41.
Campanelli accordati


37.


42.
Timpani ad ogni tono


26.


43.
Mecanismo della terza mano

00.


44.
Timpanone



4.


45.
Ripieno nei pedali colla sua secreta 



a parte




91.



Totale delle Canne N.° mille sette cento




ottanta quattro

    N.°  1784
(c. 3r(
Organo Secondo, ossia organo d’Eco

da suonarsi solo, od assieme al grande, sempre a piacimento.

Tastiera simile a quella del grand’organo, ambedue principiando dal Do basso sino al Do acutissimo, cioè di cinque ottave intiere Sua incatenatura come all’altro, oltre diversi mecanismi di più, ed indispensabili, colla sua Secreta, composto de’ seguenti registri








Canne


1. Principale a otto piedi nei bassi        
 
N°24.


2. Pricipale a otto piedi nei Soprani


37.


3. Ottava nei bassi



24.


4. Idem nei Soprani



37.


5. Decima quinta




61.


6. Decima nona




61.


7. Vigesima Seconda



61.


8. Vigesima sesta




61.


9. Vigesima nona




61.


10. Voce umana




37.


11. Flauto in ottava



49.


12. Flauto nei Soprani



37.


13. Violoncello nei bassi



24.


14. Oboe nei Soprani



37.


15. Flauto traverso nei Soprani


37.

Totale delle canne sei cento quarant’otto        N°     648
Osservazioni

Le canne di facciata saranno tutte nuove di (c. 3v( Stagno finissimo d’inghilterra.

Quelle subito dopo la facciata anche di Stagno simile.

Trombe soprane, oboe, corno inglese, colle canne di Stagno simile.

Trombe basse, fagotto, e clarone, composizione di due terzi di stagno simile, ed un terzo di piombo.

Tutti gli altri registri posti sulle secrete principali saranno di composizione di stagno, e piombo a parti eguali.

Contrabassi, timpani, tromboni, ed altre canne di gran dimensione dovranno essere di legno colorito

L’impresaro Sig.r Collino provvederà una cassa nuova di bosco alberone addattata al nuovo organo, compitamente, e regolarmente colorita, e verniciata a piacimento del Capitolo, munita delle necessarie pante, cortine, travetti, modiglioni, essendo pure a carico d’esso Sig.r Collino ogni spesa pel collocamento del nuovo organo, e della cassa sulla tribuna della detta Cattedrale, come anche lo slogamento dell’attuale organo, e cassa, (c. 4r( che sarà facoltativo al Sig.r Collino di eseguire sin dal venti nove Marzo mille otto cento quaranta due, e cosi, due giorni dopo la festa di Pasqua.

La cassa nuova dell’organo dovrà essere formata secondo il disegno indicato nella parte della lesena++ quale disegno, debitamente visato per bollo, è sottoscritto dall’ Ill.mo e Rev.do Sig.r Cavaliere Canonico Arcidiacono D. Giacinto Brignone Vicario Generale, e dal Sig.r Collino, e rimarrà depositato negli archivj del capitolo, e ne verrà fatta una copia pel Sig.r Collino a spese del Capitolo.

Il tutto sarà eseguito perfettamente in buona regola d’arte, ed esattamente messo in opera sul luogo del luogo a spese del Sig.r Collino Organaro, secondo le migliori, e recenti regole dell’arte praticate dai fabbricanti più rinomati, tanto in solidità, che in bellezza, e ad opera collaudabile fra tutto Luglio mille otto cento quaranta due, giusta il giudicio (c. 4v( che verrà pronunciato dal perito eligendo dal Capitolo.

S’obbliga il Sig.r Collino di guarentire esso organo da qualunque difetto di costruzione pendente anni otto a cominciare dall’epoca della collaudazione.

L’Ill.mo e Rev.mo Capitolo in correspettivo di quanto sovra si obbliga di pagare al Sig.r Collino, o chi per esso, la somma d’accordo stabilita, e convenuta di lire diecimille trecento, in conto delle quali, vennero presentemente sborsate, e contate lire mille cinquecento dal Sig.r Canonico Sindaco della Massa Capitolare in tante correnti valute, le quali furono dal Signor Collino, precedente verificazione, ritirate, e ritenute, a vista, ed in presenza dei sottoscritti testimonj, di cui acconsente quitanza.

E cede l’organo attuale colla sua cassa nello stato in cui si trova al Sig.r Collino a partire dal venti nove Marzo mille otto cento quaranta due, ed il Sig.r Collino s’obbliga di rendere, e mantenere lo stesso organo attuale in istato di servizio sino alla stessa epoca. 

(c. 5r(
Lire cinquecento saranno pagate fra sei mesi dopo la data della presente scrittura;

Eseguita poi la collaudazione, che dovrà farsi, come infra, nel termine di mesi due dopo l’avviso del fabbricante, si compierà il pagamento della metà del prezzo, e la restante metà verrà soddisfatta ripartitamente fra tre anni successivi in tre rate uguali

Sarà obbligato, come si sottomette il Sig.r Collino all’epoca della riscossione dell’ultima rata di dare cauzione in favore del Reverend.mo Capitolo per la somma risultante dalla medesima, tale atto di cauzione però a spese d’esso Capitolo, come pure a carico di questo la cancellazione dell’ipoteca che sarà presa sui beni del cauzionario da ipotecarsi specialmente, quale cancellazione dovrà farsi subito dopo spirati gli anni otto successivi alla collaudazione dell’organo doppio colla sua cassa, quale collaudazione dovrà eseguirsi fra il termine di mesi due dopo l’avviso del fabbricante Sig.r Collino, a giudicio d’un (c. 5v( perito dell’arte da nominarsi dal Capitolo, ed a spese di questo.

Finalmente si conviene che non sarà lecito al prelodato Capitolo di esporre in pubblico nelle sacre funzioni l’esercizio, ossia il suono dell’organo nuovo sin dopo effettuata la collaudazione.

Locche tutte le Parti promettono rispettivamente d’osservare, ed eseguire, sotto pena dei danni, cessante ogni opposizione in contrario

E precedente lettura in conferma sonosi le Parti Sottoscritte coi testimonj.

Pinerolo il venti cinque Aprile mille otto cento quaranta.

+ duplice, e ut supra

++ ornata con ghirlanda a fiori, e con scultura nel Capitello, nell’angolo interno attiguo, e nei cornicioni superiori, indicata colla lettera Z., quale ut supra [seguono le firme]






Documento 5

1754, febbraio 12.

Convenzione fra Giacomo Filippo Landesio e la compagnia del SS.mo Sacramento eretta 

in San Maurizio per la costruzione di un nuovo organo.

ASP, Cat. 34, fald. 2281, fasc. 14, n. 460

[Foglio, cc. 1rv-2r]

Capitulaz.ne da osservarsi dalla comp.[agni]a del SS.mo Sacram.to eretta nella paroch.[ia]le di S. Morizio di q.[ues]ta città, ed il sig.r Giaco. Fillippo Landesio per la formazione dell’infras.[crit]to organo

Personalm[ente] constituti gli Sig.ri Gio’ Clemente Osasco, Carlo Melchior Bovery, e Carlo Fran.co Chevret notaj della p.nte città, il p.mo ex Rettore, e gli altri due Rettori attuali di d.a Comp.a in qualità di deputati da essa in atto tre corr.[ent]e feb.[ar]ro fatto dal conseglio, li quali in esecuzione del pres.to in esso e stante la certezza che anno [sic] dell’elemosina di lire cento che un Sig.r Benefatore della med.a comp.a ha offerte med.te si convertino in parte del prezzo dell’infras.to organo, e che si facia della qualità e sostanza infras.te da metersi s.[opr]a una cantoria anche da farsi sopra la porta grande della chiesa ed avendo prese tutte le più possibili notizie necessarie per divenire all’infras.ta convenzione col parere di più Sig.ri Fra.[tell]i d’essa comp.a, anno convenuto, e convengono col Sig.e Giaco Fillippo Landesio sud.° di Centalo ed in esso ressid.[ent]e qua p.[res]ente stip.[ulant]e ed accett.[ant]e per se suoi erredi, e successori la formazione di d.° organo che si obbliga, e sottomette di far o far fare ad opera colaudata, e quello rimettere s.[opr]a la cantoria fra’ tutto il mese d’Agosto del corr.e anno med.e l’osservanza degli infras.[crit]ti capitoli, e nel modo in essi espresso

Primo dett’organo sarà in otto piedi armonici composto di ondeci registri, cioè sette di ripieno, il p.mo de quali sarà principale, secondo ottava, 3° quintadecima, 4° decimanona, 5° vigesimaseconda, 6° vigesimasesta, 7° vigesimanona, 8° un flauto in ottava, 9° un flauto in duodecima, 10° la voce umana da principiarsi al luogo sollito, 11° li contrabassi come nel cap. 6°.

2° si farà il somiere, o’ sia secreta a tiro di legno ben stagionato con suoi ressorti necessarij di bosco di noce

3° si farà la tastatura di tasti cinquanta, cioè trenta naturali, e venti tra’ diesis e b molli coperti di busso come è il consueto

4° si farà la catenaciatura di filo di ferro ++, pedale, canal del vento, e tutto il necessario a’ dar d. opera compita, e perfezionata

5° si farà tre mantici con il coperti, e fondi d’albera, e le steche di fag[gi]o all’uso moderno sufficienti per dar il vento al d° organo col suo peso necess.°

6° si faran otto contrabassi di legno lutati con terra rossa, e colla forte per diffenderli dal tarlo, quali dovran servire alla prima ottava [c. 1v] dl principale per contrabassi, con sua secreta a’ parte acciò prendino il vento immediato

7° si farà la mostra di stagno d’inghilterra divisa in tre campi, e la prima cana del campo di mezo, cioè la più grossa dovrà esser il G.re sol ut [recte: G sol re ut] della prima ottava del principale, e le prime quatro del d° principale saran di legno simili all’altre s.[uddett]e de contrabassi, ed il riman.[ent]e delle cane saran di piombo mescolato con stagno

8 sarà a’ spesa della comp.a di far far tutti li ordegni per alzar li mantici, il proveder un uomo per alzar li mantici nell’acordar d° organo, tre traveti travagliati per sostener la secreta dell’organo e de contrabassi, e la cassa ove si ripone dett’organo, come anche la condota del med° da Saluzzo a Pinerolo

9° il med.° organo sarà della med.a qualità e sostanza di quello della comp.a del Corpus D.[omi]ni eretta nella Catedrale di S. Donato, eccettuate le tre cane di stagno più grosse in mostra del med.°, qual mostra comincia in D la sol re e questa comincierà in G re sol ut [recte: G sol re ut] come anche essendovi nel sud.° organo un rinforzo d’un altro principale qual va sino alla mettà della tastatura, ed immediatam.te segue al d° Registro la voce umana, vi sarà solo nel p.[rese]nte della comp.a di S. Morizio la voce umana che comincerà in E la mi circa alla mettà della tastatura, e non il registro d’un altro principale, come anche li contrabassi non saran aperti come quelli del sud.° perche in questo ve ne saranno quatro primi tappi, e li altri quatro aperti, e non vi saranno in d° organo da farsi alcune cane finte come vi sono al sud.° per abelim.to perché dovrà essere solo in tre campi suonanti come vien descrito nel capitolo settimo della p.nte capitulaz.ne, quali campi non potranno aver di meno di cane ventinove di stagno sud.° suonanti in mostra, eccetuati pure li mantici per quali s’osserverà il cap° 5°

10° per sodisfazione di quell’organo la sud.a comp.a sarà tenuta di pagar a’ d° Sig.r Landesio lire novecento, in conto delle quali dichiara averne quivi ricevute in anticipata dal Sig.r Gio Domenico Bareto tesoriere di d.a comp.a lire cento in buone valute correnti state da esso ritirate per quali lire cento quitta d.a comp.a, e le restanti lire otto cento si sono convenute pagarsi cioè lire duecento al tempo della posizione e mettitura in opera dell’organo s.[opr]a l’orchestra, altre lire trecento [c. 2r] un anno dopo la sud.a posizione, e le restanti lire trecento fra’ un’ altr’anno doppo l’ultimo pagam.to dimodoché fra’ anni tre resti intieram[ente] pagato ogni opp.[osizio]ne, ed eccession ass.[en]te

11° [nell’originale a tergo del punto 12] si è inoltre per patto opposto convenuto che ellegendo la d.a comp.a i Sig.ri Deputati sud.i di far l’aumento di tre cane di più, comincianti per la nota D la sol re come aponto comincia l’organo della sud.a comp.a del Corpus D.ni di S. Donato, dovrà in tal caso farsene pervenir al d° Sig.r Landesio organaro l’aviso fra’ tutto Ap[ri]le prossimo ed anche dopo, prima però che abbi dato principio alla formatura della secreta, in esso caso sarà il med.° tenuto come promette regolarne il principal Registro su’ d.ta nota D la sol re med.e l’aumento di lire dieci per la fatura di quelle, e pagam.to del prezzo dello stagno della qualità sud.a compreso il consumo subito seguita d.a c[on]gr.[egazion]e [?]

12° il che tutto d.e parti hanno promesso e prometono attender, ed inviolabilm[ente] osservare sott’obligo de beni cioè d.i Sig.ri Osasco, Bovery, e Chevret di quelli di d.a comp.a, e d° Sig.r Landesio de suoi propri p.nti e futuri col constituto d’essi possess.[ori]o in forma in fede 
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++ e nelle parti necessarie e per mag.[gior]e durata dovrà adoperarsi fillo d’ottone il tutto a’ costo e spesa di d° Sig.re organaro, il crivello di d° organo sarà di basana di Savoja.

[seguono le firme]

Documento 6

1749.

Resoconto della cessione e del trasporto di un organo dal convento dei frati Carmelitani di Asti all’omologo di Pinerolo, in regione Colletto.

AVP, Tit. 10, Cl. 4 

[Liber rerum notabilium et decretorum pro hoc conventu sanctae Mariae Carmeli Colletti,

ms., s. i. c., sub anno 1749]

Verso la metà di settembre dello scorso anno 1748 il Rev.do Pad.e Ambrogio della Concez.[io]ne di Maria Vergine Priore di questo nostro Convento ha presentato al Capitolo del nostro Convento d’Asti una supplica sottoscritta dall’intero Capitolo di questo nostro Convento, in cui dimostrandosi la somma nostra povertà, ed insieme il gran concorso de’ forastieri a questo nostro Santuario, per cui maggior ornamento, e decoro nelle sacre fonzioni non poco contribuito avrebbe un organo; ne essendo il Convento in stato di poter fare una simile considerabile spesa, attese le grandi miserie in cui si ritrovava, ed ancor di presente si ritrova, e sapendo che il sud.° Convento d’Asti ne possedeva uno, che già da parecchi anni più non se ne serviva, umilmente supplicava il sud.° Capitolo a compiacersi di fare la carità a questo nostro Santuario di Maria SS.ma del mentovato piccolo organo. 

Li padri tutti componenti l’intero Gremio [?] del Capitolo d’Asti, sempre mai propensi nel sovvenire i poveri Conventi, e principalmente questo nostro del Colletto, che già altre fiate ne ha provati li benigni atti della loro sempre mai grande carità, hanno con unanime assenso accordato a questo nostro Convento il mentovato organo, quale si è mandato a pigliare da un carrettiere di 20. Marzo, ed arrivato la Sera dei 23 sud.° mese

In fede
Documento 7

1833, marzo 30.

Recensione delle caratteristiche foniche del nuovo organo Collino della chiesa confraternita di San Rocco.

 “Gazzetta piemontese”, 30 marzo 1833, n. 38, p. 161,

Pinerolo, 27 marzo. L’applaudire a buoni artefici, e farne conoscere il merito è dovere di buon cittadino. Fra gli altri questa città conta il signor Giuseppe Collino, fabbricatore d’organi. Parecchi sono già gli organi da lui costrutti per varie Chiese, fra tutti però merita speciale menzione quello che fece per la Confraternita di S. Rocco. Ha questo ventidue registri, fra li quali, tutti buoni, distinguonsi la voce umana, ottimi contrabassi, flauti, fagotto, trombette, corno inglese tutti di solida e durevole accordatura.

Un forte ripieno, una secreta a vento e tiratutto a piede applicabile ad ogni registro gli aggiungono pregio. 

A.C.   
Documento 8

1646, febbraio 25

Capitolazione fra il capitolo del duomo e l’organista Pietro Francesco Grossi in cui si descrivono le prestazioni che questi dovrà fornire alle due collegiate di San Donato e di San Maurizio.

ACSDP, Verbali Capitolari, Tit. 10, CL. 1, Ser. 1.

[cc. 23 rv]

Più il Sindico hà proposto come per la licenza dimandata dal P.re Gaspare Ferrero organista et presa, l’organo resta sprouisto; perciò insta prouedersi

Et il sud.° Cap.[ito]lo sentita la detta proposta informato delle buone qualità del S.r Fran.co l’hà elletto et nominato per organista ordinario di detta Collegg.[ia]ta con obligo di suonar ogni uolta che per parte di d.° Cap.lo sarà richiesto, conf.[orm]e al solito, eccetto però la festa di S. Mauritio, il giorno della dedicat.ne di d.a Chiesa, una delle due feste del Corpus D.ni, et alle quarant’hore tre [c. 23v] giorni ultimi di Carneuale, et nell’ottaua di tutti i santi, ne quali giorni sarà tenuto andar suonar a d.° S. Mauritio, essendone richiesto et prouedendo d.° Cap.lo d’Instrom.[en]to, al quale se gli assegna per stipendio liure cento ducali da pagarsi in quatro mesi a’ term.[ine] maturato, p.[re]sente d.° Sig.r Fran.co promettente, et accettante, qual hauera principio all’Epifania del corrente anno

Io Pietro Francesco Grossi prometto come sopra

[seguono le firme]

� Un’agile descrizione di questi strumenti si trova in C. Sachs, Storia degli strumenti musicali (trad. ital. di Maurizio Papini), Milano 1996, p. 336.


� Cfr. P. Cavallo, Organisti in San Donato. Quattro secoli di storia della musica da tasto (1600-1900) nel Duomo di Pinerolo, Tesi di laurea in Storia della musica moderna e contemporanea, Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di Torino, a.a. 1997-8, rel. F. Tammaro, pp. 1-20, 45-51; Id., “Pro honore Dei et decoratione loci”. Presenze musicali esogene nel clero pinerolese fra il 1430 e il 1440, in I. Bologna (a cura di), Stranieri in Piemonte e Piemontesi all’estero nel Medioevo, Atti del Convegno internazionale di Studi (Nizza Monferrato 24-26 ottobre 1997), Asti 1999, pp. 161-171.


� Cfr. i due articoli di G. Prina, S. Sorrentino: L’organo della chiesa di S. Rocco in Carmagnola: ragioni di un’attribuzione, in G. Zunino (a cura di), L’organo restaurato della Chiesa di S. Rocco a Carmagnola, Carmagnola 1999, pp. 13-21, e La tradizione organaria centallese, in Centallo, Cuneo 2000, pp. 293-295.


� Una efficace sintesi sul problema dell’ubicazione degli organi entro le chiese durante il periodo controriformistico si trova nell’articolo di O. Mischiati, Profilo storico della cappella musicale in Italia nei secoli XV- XVIII, in D. Ficola (a cura di), Musica sacra in Sicilia fra Rinascimento e Barocco (atti del convegno di Caltagirone, 10-12 dicembre 1985), Palermo 1988, pp. 23-45.


� Cfr. G. Bertagna, Arte organaria in Liguria, Genova 1982, p. 113.


� ACSDP, Tit. 03, Cl. 01, Ser. 64; anche in Ibi, Tit. 12, Cl. 12, Ser. 1. Una quietanza di Jan Vinie [?] è in Ibi, Tit. 01, Cl. 12/A, Ser. 2°/a. 


� Ibi, Tit. 01, Cl. 12/A, Ser. 2°/a. Una quietanza di Giorgio Botto è in Ibi, Tit. 01, Cl. Ser. 27/A, Ser. 26/a 1. Altre informazioni sulla famiglia di intagliatori e organari Botto sono in B. Antonetto, I Botto. Una famiglia di intagliatori nel Piemonte del sec. XVII, Torino 1994.


� Altri lavori di questi ignoti «maestri todeschi» sono citati in F. Bigotti, Antichi organi della città di Cuneo, Cuneo 1985, pp. 24, 39; Id., Maestri organari nell’area cuneese, Cuneo 1989, pp. 38-39. 


� ACSDP, Tit. 01, Cl. 12, Ser. 1/a, c. 292v.


� Ibi, Tit. 15, Cl. 1, Ser. 2, capitolazione del 14 novembre 1626.


� Ibi, Tit. 01, Cl. 27/A, Ser. 27/a3.


� Ibi, Tit. 01, Cl. 27/A, Ser. 28/ a 8 e Tit. 01, Cl. 27/A, Ser. 29/a 10.


� Ibi, Tit. 01, Cl. 27/A, Ser. 31/a 13.


� Ibi, [Inventario dei mobili spettanti alla Compagnia del Corpus Domini 1648] Tit. 01, Cl. 11, Ser. 19/2: «Piu un horgano con tutti li suoi hornamenti che li fa da bisogno A [sic] le saradure dipinte l’una li è dipinto S.ta Cecilia con l’organo del altra parte vi è dipinto deli Angieli»


� Ibi, Libro delle deliberazioni della Compagnia del SS.mo Sacramento, Tit. 01, Cl. 2°/A, Ser. 5°/a, cc. 105rv.


� Ibi, Tit. 01, Cl. 13, Ser. 79.


� Ibi, Tit. 01, Cl. 13, Ser. 84.


� Ibi, Tit. 01, Cl. 27/A, Ser. 42/a 9.


� Per le quietanze di Alessandro e Giuseppe Collino cfr. Ibi, Tit. 01,Cl. 27/A, Ser. 78 /a 320; Tit. 15, Cl. 2, Ser. 0; Tit. 15, Cl. 2, Ser. 1.


� Ibi, Tit. 10, CL. 1, Ser. 9, c. 311; Ibi, 15, Cl. 2, Ser. 5.


� Ibi, Tit. 15, Cl. 2, Ser. 10 B. La documentazione completa della commissione di quest’organo è in Ibi, Tit. 10, Cl. 1, Ser. 10, cc. 191 ss.


� Ibi, Tit. 01, Cl. 27/A, Ser. 51/a 3.


� Cfr. F. Ottaviani, La famiglia organara Collino, in “Bollettino della Società Storica Pinerolese”, IV, 2 (1987), pp. 55-74; L’organo Collino del santuario della Madonna delle Grazie in Pinerolo, in Ibid., VI (1989), pp. 44-57; L’organo Alessandro Collino della chiesa parrocchiale di S. Maurizio in Pinerolo, in  ibid., VII (1990), pp. 74-97


� Archivio di Santa Maria della Visitazione, Annali, Vol. I, ms., c. 50 [ad annum 1643].


� Ibi, ibi, c. 131 [ ad annum 1722]


� ASP, Cat. 12, Registro Atti Consulari 1616, fald. 204, atto di congrega del 11/4/1616, c. 60r.; Ibi, Cat. 12, Consegli 1624, fald. 216, atto di congrega del 9/8/1624, s.i.c.; ACSDP, Tit. 01, Cl. 12, Ser. 8, c. 28.


� Ibi, Libro dell’esatto e dello speso della Compagnia dell’Immacolata Concezione,  Tit. 09, Cl. 7, c. 188.


� Ibi, Tit. 01, Cl. 20 \ C, Ser. 2 \c 2.


� Ibi, Tit. 01, Cl. 2° \ A, Ser. 3° \ a, c. 159r.


� Tutta la documentazione inerente la chiesa di Sant’Agostino si trova in AVP, Tit. 13, Cl. 1, Ser. B.


� ACSDP, Tit. 01, Cl. 2° \ A, Ser. 3° \ a, c. 159r.


� AVP, Tit. 13, Cl. 1, Ser. B.


� Cfr. P. Cavallo, Un inedito crogiolo di esperienze organistiche e organarie nel Piemonte ottocentesco: il caso di Scandeluzza, in “Pagine Moncalvesi”, V, 8 (2000), pp. 11-20.


� Archivio della Confraternita di San Rocco, «Verbali Confraternita S. Rocco Dal N.1 al 102 anni dal 1788 al 1850», verbale n. 45 [2 febbraio 1817].


� Archivio Confraternita di San Bernardino, Verbali della Compagnia di S. Bernardino 1760-1849, [5 marzo 1843], c. 329r.


� ASP, Congregazione di Carità, Ordinati 1847-1850, fald. 18, [4 giugno 1847], s.i.c.


� Archivio Confraternita di San Rocco, «Verbali San Rocco» [6 ottobre 1878], cc. 65v-66r.


� Archivio Confraternita San Bernardino, Verbali della Compagnia della SS.ma Trinità dal 1861 al 1907, [ad annum 1883] cc. 48-49


� Cfr. P. Caffaro, Notizie e documenti della chiesa pinerolese, V, Pinerolo 1900, p. 158.


� AVP, Tit. 04, Cl. 35, Ser. 7. 


� Ibi, Tit. 10, Cl. 4, Liber rerum notabilium et decretorum pro hoc conventu sanctae Mariae Carmeli Colletti, ms., s.i.c., sub anno 1749.
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